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Il 25 aprile 2021, IV Domenica di Pasqua, si celebra la 58a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni sul
tema San Giuseppe: il sogno della vocazione, nello speciale Anno dedicato al Patrono della Chiesa universale,
indetto lo scorso 8 dicembre.

Pubblichiamo di seguito il Messaggio che il Santo Padre Francesco ha inviato per 'occasione ai Vescovi, ai
sacerdoti, ai consacrati ed ai fedeli di tutto il mondo:

Messaggio del Santo Padre




San Giuseppe: il sogno della vocazione
Cari fratelli e sorelle!

Lo scorso 8 dicembre, in occasione del 150° anniversario della dichiarazione di San Giuseppe quale Patrono
della Chiesa universale, € iniziato lo speciale Anno a lui dedicato (cfr Decreto della Penitenzieria Apostolica, 8
dicembre 2020). Da parte mia, ho scritto la Lettera apostolica Patris corde, allo scopo di «accrescere I'amore
verso questo grande Santoy. Si tratta infatti di una figura straordinaria, al tempo stesso «tanto vicina alla
condizione umana di ciascuno di noi». San Giuseppe non strabiliava, non era dotato di carismi particolari, non
appariva speciale agli occhi di chi lo incontrava. Non era famoso e nemmeno si faceva notare: i Vangeli non
riportano nemmeno una sua parola. Eppure, attraverso la sua vita ordinaria, ha realizzato qualcosa di
straordinario agli occhi di Dio.

Dio vede il cuore (cfr 1 Sam 16,7) e in San Giuseppe ha riconosciuto un cuore di padre, capace di dare e
generare vita nella quotidianita. A questo tendono le vocazioni: a generare e rigenerare vite ogni giorno. Il
Signore desidera plasmare cuori di padri, cuori di madri: cuori aperti, capaci di grandi slanci, generosi nel
donarsi, compassionevoli nel consolare le angosce e saldi per rafforzare le speranze. Di questo hanno bisogno il
sacerdozio e la vita consacrata, oggi in modo particolare, in tempi segnati da fragilita e sofferenze dovute anche
alla pandemia, che ha originato incertezze e paure circa il futuro e il senso stesso della vita. San Giuseppe ci
viene incontro con la sua mitezza, da Santo della porta accanto; al contempo la sua forte testimonianza pud
orientarci nel cammino.

San Giuseppe ci suggerisce tre parole-chiave per la vocazione di ciascuno. La prima € sogno. Tutti nella vita
sognano di realizzarsi. Ed € giusto nutrire grandi attese, aspettative alte che traguardi effimeri — come il
successo, il denaro e il divertimento — non riescono ad appagare. In effetti, se chiedessimo alle persone di
esprimere in una sola parola il sogno della vita, non sarebbe difficile immaginare la risposta: “amore”. E 'amore
a dare senso alla vita, perché ne rivela il mistero. La vita, infatti, si ha solo se si da, si possiede davvero solo se
si dona pienamente. San Giuseppe ha molto da dirci in proposito, perché, attraverso i sogni che Dio gli ha
ispirato, ha fatto della sua esistenza un dono.

| Vangeli narrano quattro sogni (cfr Mt 1,20; 2,13.19.22). Erano chiamate divine, ma non furono facili da
accogliere. Dopo ciascun sogno Giuseppe dovette cambiare i suoi piani e mettersi in gioco, sacrificando i propri
progetti per assecondare quelli misteriosi di Dio. Egli si fido fino in fondo. Possiamo pero chiederci: “Che cos’era
un sogno notturno per riporvi tanta fiducia?”. Per quanto anticamente vi si prestasse parecchia attenzione, era
pur sempre poca cosa di fronte alla realta concreta della vita. Eppure San Giuseppe si lascid guidare dai sogni
senza esitare. Perché? Perché il suo cuore era orientato a Dio, era gia disposto verso di Lui. Al suo vigile
“orecchio interiore” bastava un piccolo cenno per riconoscerne la voce. Cio vale anche per le nostre chiamate:
Dio non ama rivelarsi in modo spettacolare, forzando la nostra liberta. Egli ci trasmette i suoi progetti con
mitezza; non ci folgora con visioni splendenti, ma si rivolge con delicatezza alla nostra interiorita, facendosi
intimo a noi e parlandoci attraverso i nostri pensieri e i nostri sentimenti. E cosi, come fece con San Giuseppe, ci
propone traguardi alti e sorprendenti.

| sogni portarono infatti Giuseppe dentro avventure che mai avrebbe immaginato. Il primo ne destabilizzo il
fidanzamento, ma lo rese padre del Messia; il secondo lo fece fuggire in Egitto, ma salvo la vita della sua
famiglia. Dopo il terzo, che preannunciava il ritorno in patria, il quarto gli fece ancora cambiare i piani,
riportandolo a Nazaret, proprio li dove Gesu avrebbe iniziato 'annuncio del Regno di Dio. In tutti questi
stravolgimenti il coraggio di seguire la volonta di Dio si riveldo dunque vincente. Cosi accade nella vocazione: la
chiamata divina spinge sempre a uscire, a donarsi, ad andare oltre. Non c’e fede senza rischio. Solo
abbandonandosi fiduciosamente alla grazia, mettendo da parte i propri programmi e le proprie comodita, si dice
davvero “si” a Dio. E ogni “si” porta frutto, perché aderisce a un disegno piu grande, di cui scorgiamo solo dei
particolari, ma che I'Artista divino conosce e porta avanti, per fare di ogni vita un capolavoro. In questo senso
San Giuseppe rappresenta un’icona esemplare dell’accoglienza dei progetti di Dio. La sua & pero
un’accoglienza attiva: mai rinunciatario o arrendevole, egli «non € un uomo rassegnato passivamente. Il suo &
un coraggioso e forte protagonismo» (Lett. ap. Patris corde, 4). Possa egli aiutare tutti, soprattutto i giovani in
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discernimento, a realizzare i sogni di Dio per loro; possa egli ispirare l'intraprendenza coraggiosa di dire “si” al
Signore, che sempre sorprende e mai delude!

Una seconda parola segna l'itinerario di San Giuseppe e della vocazione: servizio. Dai Vangeli emerge come
egli visse in tutto per gli altri e mai per sé stesso. |l Popolo santo di Dio lo chiama castissimo sposo, svelando
con cio la sua capacita di amare senza trattenere nulla per sé. Liberando 'amore da ogni possesso, si apri infatti
a un servizio ancora piu fecondo: la sua cura amorevole ha attraversato le generazioni, la sua custodia
premurosa lo ha reso patrono della Chiesa. E anche patrono della buona morte, lui che ha saputo incarnare il
senso oblativo della vita. Il suo servizio e i suoi sacrifici sono stati possibili, perd, solo perché sostenuti da un
amore piu grande: «Ogni vera vocazione nasce dal dono di sé, che & la maturazione del semplice sacrificio.
Anche nel sacerdozio e nella vita consacrata viene chiesto questo tipo di maturita. Li dove una vocazione,
matrimoniale, celibataria o verginale, non giunge alla maturazione del dono di sé fermandosi solo alla logica del
sacrificio, allora invece di farsi segno della bellezza e della gioia dell’'amore rischia di esprimere infelicita,
tristezza e frustrazione» (ibid., 7).

Il servizio, espressione concreta del dono di sé, non fu per San Giuseppe solo un alto ideale, ma divenne regola
di vita quotidiana. Egli si diede da fare per trovare e adeguare un alloggio dove far nascere Gesu; si prodigo per
difenderlo dalla furia di Erode organizzando un tempestivo viaggio in Egitto; fu lesto nel tornare a Gerusalemme
alla ricerca di Gesu smarrito; mantenne la famiglia lavorando, anche in terra straniera. Si adattd, insomma, alle
varie circostanze con 'atteggiamento di chi non si perde d’animo se la vita non va come vuole: con la
disponibilita di chi vive per servire. Con questo spirito Giuseppe accolse i numerosi e spesso imprevisti viaggi
della vita: da Nazaret a Betlemme per il censimento, poi in Egitto e ancora a Nazaret, e ogni anno a
Gerusalemme, ben disposto ogni volta a venire incontro a circostanze nuove, senza lamentarsi di quel che
capitava, pronto a dare una mano per aggiustare le situazioni. Si puo dire che sia stato la mano protesa del
Padre celeste verso il suo Figlio in terra. Non pud dunque che essere modello per tutte le vocazioni, che a
questo sono chiamate: a essere le mani operose del Padre per i suoi figli e le sue figlie.

Mi piace pensare allora a San Giuseppe, custode di Gesu e della Chiesa, come custode delle vocazioni. Dalla
sua disponibilita a servire deriva infatti la sua cura nel custodire. «Si alzd, nella notte, prese il bambino e sua
madre» (Mt 2,14), dice il Vangelo, segnalandone la prontezza e la dedizione per la famiglia. Non perse tempo
ad arrovellarsi su cid che non andava, per non sottrarne a chi gli era affidato. Questa cura attenta e premurosa &
il segno di una vocazione riuscita. E la testimonianza di una vita toccata dall’'amore di Dio. Che bell'esempio di
vita cristiana offriamo quando non inseguiamo ostinatamente le nostre ambizioni € non ci lasciamo paralizzare
dalle nostre nostalgie, ma ci prendiamo cura di quello che il Signore, mediante la Chiesa, ci affida! Allora Dio
riversa il suo Spirito, la sua creativita, su di noi; e opera meraviglie, come in Giuseppe.

Oltre alla chiamata di Dio — che realizza i nostri sogni piu grandi — e alla nostra risposta — che si attua nel
servizio disponibile e nella cura premurosa —, c’é€ un terzo aspetto che attraversa la vita di San Giuseppe € la
vocazione cristiana, scandendone la quotidianita: la fedelta. Giuseppe € I'«uomo giusto» (Mt 1,19), che nel
silenzio operoso di ogni giorno persevera nell’adesione a Dio e ai suoi piani. In un momento particolarmente
difficile si mette a “considerare tutte le cose” (cfr v. 20). Medita, pondera: non si lascia dominare dalla fretta, non
cede alla tentazione di prendere decisioni avventate, non asseconda l'istinto e non vive all'istante. Tutto coltiva
nella pazienza. Sa che I'esistenza si edifica solo su una continua adesione alle grandi scelte. Cio corrisponde
alla laboriosita mansueta e costante con cui svolse 'umile mestiere di falegname (cfr Mt 13,55), per il quale non
ispird le cronache del tempo, ma la quotidianita di ogni padre, di ogni lavoratore, di ogni cristiano nei secoli.
Perché la vocazione, come la vita, matura solo attraverso la fedelta di ogni giorno.

Come si alimenta questa fedelta? Alla luce della fedelta di Dio. Le prime parole che San Giuseppe si senti
rivolgere in sogno furono l'invito a non avere paura, perché Dio & fedele alle sue promesse: «Giuseppe, figlio di
Davide, non temere» (Mt 1,20). Non temere: sono le parole che il Signore rivolge anche a te, cara sorella, e a te,
caro fratello, quando, pur tra incertezze e titubanze, avverti come non piu rimandabile il desiderio di donare la
vita a Lui. Sono le parole che ti ripete quando, li dove ti trovi, magari in mezzo a prove e incomprensioni, lotti per
seguire ogni giorno la sua volonta. Sono le parole che riscopri quando, lungo il cammino della chiamata, ritorni
al primo amore. Sono le parole che, come un ritornello, accompagnano chi dice si a Dio con la vita come San
Giuseppe: nella fedelta di ogni giorno.
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Questa fedelta ¢ il segreto della gioia. Nella casa di Nazaret, dice un inno liturgico, c’era «una limpida gioia».
Era la gioia quotidiana e trasparente della semplicita, la gioia che prova chi custodisce cio che conta: la
vicinanza fedele a Dio e al prossimo. Come sarebbe bello se la stessa atmosfera semplice e radiosa, sobria e
speranzosa, permeasse i nostri seminari, i nostri istituti religiosi, le nostre case parrocchiali! E la gioia che
auguro a voi, fratelli e sorelle che con generosita avete fatto di Dio il sogno della vita, per servirlo nei fratelli e
nelle sorelle che vi sono affidati, attraverso una fedelta che € gia di per sé testimonianza, in un’epoca segnata
da scelte passeggere ed emozioni che svaniscono senza lasciare la gioia. San Giuseppe, custode delle
vocazioni, vi accompagni con cuore di padre!

Roma, San Giovanni in Laterano, 19 marzo 2021, Solennita di San Giuseppe
FRANCESCO
[00356-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Saint Joseph: le songe de la vocation
Chers fréres et sceurs!

Le 8 décembre dernier, a 'occasion du 150eéme anniversaire de la proclamation de saint Joseph comme Patron
de I'Eglise universelle, a commencé I'année spéciale qui lui est consacrée. (cf. Décret de la Pénitencerie
Apostolique, 8 décembre 2020). Pour ma part, j'ai écrit la Lettre apostolique Patris corde, dans le but
d’«accroitre 'amour envers ce grand Saint».ll s’agit en effet d’'une figure extraordinaire, en méme temps « si
proche de la condition humaine de chacun de nous ».Saint Joseph n’impressionnait pas, il n’était pas doté de
charismes particuliers, il n’apparaissait pas exceptionnel aux yeux de celui qui le rencontrait.ll n’était pas célébre
et ne se faisait méme pas remarquer: les Evangiles ne rapportent méme pas une de ses paroles.Pourtant, a
travers sa vie ordinaire, il a réalisé quelque chose d’extraordinaire aux yeux de Dieu.

Dieu voit le coeur (cf. 1S 16, 17) et en saint Joseph, il a reconnu un cceur de pére, capable de donner et de
susciter la vie dans le quotidien. C’est a cela que tendent les vocations: susciter et régénérer des vies chaque
jour. Le Seigneur désire modeler des cceurs de péres, des coeurs de méres: des coeurs ouverts, capables de
grands élans, généreux dans le don de soi, compatissants en réconfortant les angoisses et fermes pour
renforcer les espérances.C’est de cela que le sacerdoce et la vie consacrée ont besoin, aujourd’hui de maniere
particuliere, en des temps marqués par des fragilités et des souffrances dues aussi a la pandémie, qui a suscité
des incertitudes et des peurs concernant I'avenir et le sens méme de la vie. Saint Joseph vient a notre rencontre
avec sa douceur, comme un saint de la porte d’a c6té; en méme temps, son témoignage fort peut nous orienter
sur le chemin.

Saint Joseph nous suggére trois paroles-clé pour la vocation de chacun. La premiére est réve. Tout le monde
dans la vie réve de se réaliser. Et il est juste de nourrir de grandes attentes, des attentes élevées que des
objectifs éphémeéres - comme le succes, I'argent et le plaisir - ne parviennent pas a satisfaire.En effet, si nous
demandions aux personnes d’exprimer en un seul mot le réve de leur vie, il ne serait pas difficile d'imaginer la
réponse: “amour”.C’est 'amour qui donne sens a la vie, parce qu’il en révéle le mystére.En effet, la vie, on ne 'a
que si on la donne, on ne posséde vraiment que si on donne pleinement.Saint Joseph a beaucoup a nous dire a
ce sujet, parce que, a travers les réves que Dieu lui a inspirés, il a fait de son existence un don.

Les Evangiles racontent quatre songes (cf. Mt 1, 20; 2, 13.19.22). C’étaient des appels divins, mais ils ne furent
pas faciles a accueillir. Aprés chaque songe, Joseph a di changer ses plans et se remettre en cause, sacrifiant
ses projets pour satisfaire ceux, mystérieux, de Dieu. Il a fait confiance jusqu’au bout.Mais nous pouvons nous
demander: "Qu’était un réve nocturne pour y placer tant de confiance ?". Bien que 'on y prétat beaucoup
d’attention dans le passé, ce n’était quand méme pas grand-chose face a la réalité concrete de la vie. Pourtant
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saint Joseph se laissa guider par ses songes sans hésiter. Pourquoi? Parce que son coeur était orienté vers
Dieu, il était déja disposé a son égard. Sa vigilante “oreille intérieure” n’avait besoin que d’un petit signe pour
reconnaitre la voix.Cela vaut également pour les appels qui nous sont adressés: Dieu n'aime pas se révéler de
maniére spectaculaire, en forcant notre liberté.ll nous transmet ses projets avec douceur;il ne nous foudroie pas
avec des visions éclatantes, mais il s’adresse avec délicatesse a notre intériorité, en se faisant intime a nous et
en nous parlant a travers nos pensées et nos sentiments.Et ainsi, comme il le fit avec saint Joseph, il nous
propose des objectifs élevés et surprenants.

Les songes, en effet, ont conduit Joseph dans des aventures qu’il n’aurait jamais imaginées. Le premier
déstabilisa ses fiancailles, mais le rendit pére du Messie; le second le fit fuir en Egypte, mais il sauva la vie de
sa famille.Aprées le troisieme, qui annongait le retour dans sa patrie, le quatrieme lui fit encore changer ses
plans, le ramenant a Nazareth, la méme ou Jésus allait commencer I'annonce du Régne de Dieu. Dans tous ces
bouleversements, le courage de suivre la volonté de Dieu se révéla donc vainqueur. Il en est ainsi de la
vocation: I'appel divin pousse toujours a sortir, a se donner, a aller plus loin. Il n’y a pas de foi sans risque. C’est
seulement en s’abandonnant avec confiance a la grace, mettant de cété ses propres programmes et son propre
confort, qu’on dit vraiment “oui” a Dieu. Et chaque “oui” porte du fruit, parce qu’il adhére a un dessein plus
grand, dont nous n’apercevons que des détails, mais que I'Artiste divin connait et porte en avant, pour faire de
chaque vie un chef-d’ceuvre.En ce sens, saint Joseph représente une icbne exemplaire de I'accueil des projets
de Dieu.Mais le sien est un accueil actif. jamais défaitiste ou qui abandonne, il « n’est pas un homme
passivement résigné. Il est fortement et courageusementengagé» (Patris corde, n. 4). Puisse-t-il aider chacun,
particulierement les jeunes en discernement, a réaliser les réves de Dieu pour eux; puisse-t-il inspirer l'initiative
courageuse de dire “oui” au Seigneur, qui toujours surprend et jamais ne décoit!

Une seconde parole marque l'itinéraire de saint Joseph et de la vocation: service. Des Evangiles ressort la
maniére dont il a vécu en tout pour les autres et jamais pour lui-méme. Le Peuple saint de Dieu 'appelle trés
chaste époux, révélant ainsi sa capacité a aimer sans rien retenir pour lui. En libérant I'amour de toute
possession, il s’ouvrit en effet a un service encore plus fécond: son soin aimant a traversé les générations, sa
garde attentive I'a rendu patron de I'Eglise. Il est aussi le patron de la bonne mort, lui qui a su incarner le sens
oblatif de la vie. Son service et ses sacrifices ont été possibles, mais seulement parce qu’ils étaient soutenus
par un amour plus grand: «Toute vraie vocation nait du don de soi qui est la maturation du simple sacrifice. Ce
type de maturité est demandé aussi dans le sacerdoce et dans la vie consacrée. La ou une vocation
matrimoniale, célibataire ou virginale n’arrive pas a la maturation du don de soi en s’arrétant seulement a la
logique du sacrifice, alors, au lieu de se faire signe de la beauté et de la joie de I'amour elle risque d’exprimer
malheur, tristesse et frustration » (ibid., n. 7).

Le service, expression concréte du don de soi, ne fut pas seulement pour saint Joseph un idéal élevé, mais il
devint une régle de vie quotidienne. Il s’employa a trouver et a aménager un logement ou faire naitre Jésus;il se
prodigua pour le défendre de la fureur d’Hérode en organisant un voyage rapide en Egypte;il s’'empressa de
retourner a Jérusalem a la recherche de Jésus perdu;il entretint sa famille en travaillant, méme en terre
étrangére.ll s’adapta, en somme, aux diverses circonstances avec l'attitude de celui qui ne perd pas courage si
la vie ne va pas comme il veut: avec la disponibilité de celui qui vit pour servir. Dans cet esprit, Joseph accueillit
les nombreux et souvent imprévus voyages de la vie: de Nazareth a Bethléem pour le recensement, puis en
Egypte et encore & Nazareth, et chaque année & Jérusalem, bien disposé chaque fois a aller & la rencontre de
circonstances nouvelles, sans se plaindre de ce qui arrivait, prét a aider pour régler les situations. On peut dire
qu’il a été la main tendue du Pére céleste a son Fils sur la terre. Il ne peut donc qu’étre un modéle pour toutes
les vocations, qui sont appelées a ceci: étre les mains laborieuses du Peére pour ses fils et ses filles.

J’aime penser alors a saint Joseph, gardien de Jésus et de I'Eglise, comme gardien des vocations. De sa
disponibilité a servir provient en effet, son soin dans la garde. «ll se leva; dans la nuit, il prit 'enfant et sa mére,
et se retira en Egypte» (Mt 2, 14), dit 'Evangile, indiquant sa promptitude et son dévouement pour sa famille. I
ne perdit pas de temps a réfléchir sur ce qui n’allait pas, pour ne pas se dérober a celui qui lui était confié.Ce
soin attentif et attentionné est le signe d’'une vocation réussie.C’est le témoignage d’une vie touchée par 'amour
de Dieu.Quel bel exemple de vie chrétienne nous offrons lorsque nous ne poursuivons pas obstinément nos
ambitions et que nous ne nous laissons pas paralyser par nos nostalgies, mais que nous prenons soin de ce
que le Seigneur, a travers I'Eglise, nous confie!Alors Dieu répand son Esprit, sa créativité, sur nous;et il opére
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En plus de I'appel de Dieu — qui réalise nos plus grands réves — et de notre réponse — qui se réalise dans le
service disponible et dans le soin attentif -, il y a un troisieme aspect qui traverse la vie de saint Joseph et la
vocation chrétienne, en rythmant le quotidien: la fidélité.Joseph est I'«khomme juste» (Mt 1, 19), qui, dans le
silence actif de chaque jour, persévéere dans I'adhésion a Dieu et a ses plans.Dans un moment particulierement
difficile, il se met a “considérer toutes les choses” (cf. v. 20). Il médite, pondére: il ne se laisse pas dominer par
la hate, ne céde pas a la tentation de prendre des décisions héatives, ne suit pas l'instinct et ne vit pas dans
limmeédiat. Il cultive tout dans la patience. |l sait que I'existence ne s’édifie que sur une adhésion continue aux
grands choix. Cela correspond a la douceur laborieuse et constante avec laquelle il a exercé ’humble métier de
charpentier (cf. Mt 13, 55), pour lequel il n’inspira pas les chroniques du temps, mais le quotidien de chaque
pére, de chaque travailleur, de chaque chrétien au long des siécles. Parce que la vocation, tout comme la vie,
marit seulement a travers la fidélité de chaque jour.

Comment s’alimente cette fidélité? A la lumiére de la fidélité de Dieu. Les premiéres paroles que saint Joseph
s’est entendu adresser en songe furent l'invitation a ne pas avoir peur, parce que Dieu est fidéle a ses
promesses: «Joseph, fils de David, ne crains pas» (Mt 1, 20). Ne crains pas: ce sont les paroles que le Seigneur
t'adresse aussi, chére sceur, et cher frére, quand, malgré les incertitudes et les hésitations, tu ressens comme
ne pouvant plus étre différé le désir de lui donner ta vie.Ce sont les mots qu’il te répéte quand, la ou tu te
trouves, peut-étre au milieu d’épreuves et d'incompréhensions, tu luttes pour suivre chaque jour sa volonté.Ce
sont les paroles que tu redécouvres lorsque, sur le chemin de I'appel, tu retournes au premier amour.Ce sont les
paroles qui, comme un refrain, accompagnent celui qui dit oui a Dieu par sa vie comme saint Joseph: dans la
fidelité de chaque jour.

Cette fidélité est le secret de la joie. Dans la maison de Nazareth, dit une hymne liturgique, il y avait «une joie
limpide». C’était la joie quotidienne et transparente de la simplicité, la joie qu’éprouve celui qui garde ce qui
compte: la proximité fidéle a Dieu et au prochain. Comme il serait beau si la méme atmosphére simple et
radieuse, sobre et pleine d’espérance, imprégnait nos séminaires, nos instituts religieux, nos maisons
paroissiales! C’est la joie que je vous souhaite, fréres et sceurs, qui avec générosité avez fait de Dieu /e réve de
votre vie, pour le servir dans les fréres et dans les sceurs qui vous sont confiés, a travers une fidélité qui est déja
en soi témoignage, a une époque marquée par des choix passagers et des émotions qui disparaissent sans
laisser la joie.Que saint Joseph, gardien des vocations, vous accompagne avec un cceur de pére!

Rome, Saint Jean de Latran, 19 mars 2021, Féte de Saint Joseph

FRANCOIS

[00356-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Saint Joseph: The Dream of Vocation

Dear brothers and sisters,

8 December last, the one hundred fiftieth anniversary of the declaration of Saint Joseph as Patron of the
Universal Church, marked the beginning of a special year devoted to him (cf. Decree of the Apostolic
Penitentiary, 8 December 2020). For my part, | wrote the Apostolic Letter Patris Corde, whose aim was “to
increase our love for this great saint”. Saint Joseph is an extraordinary figure, yet at the same time one “so close
to our own human experience”. He did not do astonishing things, he had no unique charisms, nor did he appear
special in the eyes of those who met him. He was not famous or even noteworthy: the Gospels do not report
even a single word of his. Still, through his ordinary life, he accomplished something extraordinary in the eyes of
God.
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God looks on the heart (cf. 1 Sam 16:7), and in Saint Joseph he recognized the heart of a father, able to give
and generate life in the midst of daily routines. Vocations have this same goal: to beget and renew lives every
day. The Lord desires to shape the hearts of fathers and mothers: hearts that are open, capable of great
initiatives, generous in self-giving, compassionate in comforting anxieties and steadfast in strengthening hopes.
The priesthood and the consecrated life greatly need these qualities nowadays, in times marked by fragility but
also by the sufferings due to the pandemic, which has spawned uncertainties and fears about the future and the
very meaning of life. Saint Joseph comes to meet us in his gentle way, as one of “the saints next door”. At the
same time, his strong witness can guide us on the journey.

Saint Joseph suggests to us three key words for each individual’s vocation. The first is dream. Everyone dreams
of finding fulfilment in life. We rightly nurture great hopes, lofty aspirations that ephemeral goals — like success,
money and entertainment — cannot satisfy. If we were to ask people to express in one word their life’s dream, it
would not be difficult to imagine the answer: “to be loved”. It is love that gives meaning to life, because it reveals
life’s mystery. Indeed, we only have life if we give it; we truly possess it only if we generously give it away. Saint
Joseph has much to tell us in this regard, because, through the dreams that God inspired in him, he made of his
life a gift.

The Gospels tell us of four dreams (cf. Mt 1:20; 2:13.19.22). They were calls from God, but they were not easy
to accept. After each dream, Joseph had to change his plans and take a risk, sacrificing his own plans in order to
follow the mysterious designs of God, whom he trusted completely. We may ask ourselves, “Why put so much
trust in a dream in the night?” Although a dream was considered very important in ancient times, it was still a
small thing in the face of the concrete reality of life. Yet Saint Joseph let himself be guided by his dreams without
hesitation. Why? Because his heart was directed to God; it was already inclined towards him. A small indication
was enough for his watchful “inner ear” to recognize God’s voice. This applies also to our calling: God does not
like to reveal himself in a spectacular way, pressuring our freedom. He conveys his plans to us with gentleness.
He does not overwhelm us with dazzling visions but quietly speaks in the depths of our heart, drawing near to us
and speaking to us through our thoughts and feelings. In this way, as he did with Saint Joseph, he sets before us
profound and unexpected horizons.

Indeed, Joseph’s dreams led him into experiences he would never have imagined. The first of these upended his
betrothal, but made him the father of the Messiah; the second caused him to flee to Egypt, but saved the life of
his family. After the third, which foretold his return to his native land, a fourth dream made him change plans
once again, bringing him to Nazareth, the place where Jesus would begin his preaching of the Kingdom of God.
Amid all these upheavals, he found the courage to follow God’s will. So too in a vocation: God’s call always
urges us to take a first step, to give ourselves, to press forward. There can be no faith without risk. Only by
abandoning ourselves confidently to grace, setting aside our own programmes and comforts, can we truly say
“yes” to God. And every “yes” bears fruit because it becomes part of a larger design, of which we glimpse only
details, but which the divine Artist knows and carries out, making of every life a masterpiece. In this regard, Saint
Joseph is an outstanding example of acceptance of God’s plans. Yet his was an active acceptance: never
reluctant or resigned. Joseph was “certainly not passively resigned, but courageously and firmly proactive”
(Patris Corde, 4). May he help everyone, especially young people who are discerning, to make God’s dreams for
them come true. May he inspire in them the courage to say “yes” to the Lord who always surprises and never
disappoints.

A second word marks the journey of Saint Joseph and that of vocation: service. The Gospels show how Joseph
lived entirely for others and never for himself. The holy people of God invoke him as the most chaste spouse,
based on his ability to love unreservedly. By freeing love from all possessiveness, he became open to an even
more fruitful service. His loving care has spanned generations; his attentive guardianship has made him patron
of the Church. As one who knew how to embody the meaning of self-giving in life, Joseph is also the patron of a
happy death. His service and sacrifices were only possible, however, because they were sustained by a greater
love: “Every true vocation is born of the gift of oneself, which is the fruit of mature sacrifice. The priesthood and
consecrated life likewise require this kind of maturity. Whatever our vocation, whether to marriage, celibacy or
virginity, our gift of self will not come to fulfilment if it stops at sacrifice; were that the case, instead of becoming a
sign of the beauty and joy of love, the gift of self would risk being an expression of unhappiness, sadness and
frustration” (ibid., 7).
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For Saint Joseph, service — as a concrete expression of the gift of self — did not remain simply a high ideal, but
became a rule for daily life. He strove to find and prepare a place where Jesus could be born; he did his utmost
to protect him from Herod’s wrath by arranging a hasty journey into Egypt; he immediately returned to Jerusalem
when Jesus was lost; he supported his family by his work, even in a foreign land. In short, he adapted to
different circumstances with the attitude of those who do not grow discouraged when life does not turn out as
they wished; he showed the willingness typical of those who live to serve. In this way, Joseph welcomed life’s
frequent and often unexpected journeys: from Nazareth to Bethlehem for the census, then to Egypt and again to
Nazareth, and every year to Jerusalem. Each time he was willing to face new circumstances without
complaining, ever ready to give a hand to help resolve situations. We could say that this was the outstretched
hand of our heavenly Father reaching out to his Son on earth. Joseph cannot fail to be a model for all vocations,
called to be the ever-active hands of the Father, outstretched to his children.

I like to think, then, of Saint Joseph, the protector of Jesus and of the Church, as the protector of vocations. In
fact, from his willingness to serve comes his concern to protect. The Gospel tells us that “Joseph got up, took the
child and his mother by night” (Mt 2:14), thus revealing his prompt concern for the good of his family. He wasted
no time fretting over things he could not control, in order to give full attention to those entrusted to his care. Such
thoughtful concern is the sign of a true vocation, the testimony of a life touched by the love of God. What a
beautiful example of Christian life we give when we refuse to pursue our ambitions or indulge in our illusions, but
instead care for what the Lord has entrusted to us through the Church! God then pours out his Spirit and
creativity upon us; he works wonders in us, as he did in Joseph.

Together with God’s call, which makes our greatest dreams come true, and our response, which is made up of
generous service and attentive care, there is a third characteristic of Saint Joseph'’s daily life and our Christian
vocation, namely fidelity. Joseph is the “righteous man” (Mt 1:19) who daily perseveres in quietly serving God
and his plans. At a particularly difficult moment in his life, he thoughtfully considered what to do (cf. v. 20). He did
not let himself be hastily pressured. He did not yield to the temptation to act rashly, simply following his instincts
or living for the moment. Instead, he pondered things patiently. He knew that success in life is built on constant
fidelity to important decisions. This was reflected in his perseverance in plying the trade of a humble carpenter
(cf. Mt 13:55), a quiet perseverance that made no news in his own time, yet has inspired the daily lives of
countless fathers, labourers and Christians ever since. For a vocation — like life itself — matures only through
daily fidelity.

How is such fidelity nurtured? In the light of God’s own faithfulness. The first words that Saint Joseph heard in a
dream were an invitation not to be afraid, because God remains ever faithful to his promises: “Joseph, son of
David, do not be afraid” (Mt 1:20). Do not be afraid: these words the Lord also addresses to you, dear sister, and
to you, dear brother, whenever you feel that, even amid uncertainty and hesitation, you can no longer delay your
desire to give your life to him. He repeats these words when, perhaps amid trials and misunderstandings, you
seek to follow his will every day, wherever you find yourself. They are words you will hear anew, at every step of
your vocation, as you return to your first love. They are a refrain accompanying all those who - like Saint Joseph
— say yes to God with their lives, through their fidelity each day.

This fidelity is the secret of joy. A hymn in the liturgy speaks of the “transparent joy” present in the home of
Nazareth. It the joy of simplicity, the joy experienced daily by those who care for what truly matters: faithful
closeness to God and to our neighbour. How good it would be if the same atmosphere, simple and radiant,
sober and hopeful, were to pervade our seminaries, religious houses and presbyteries! | pray that you will
experience this same joy, dear brothers and sisters who have generously made God the dream of your lives,
serving him in your brothers and sisters through a fidelity that is a powerful testimony in an age of ephemeral
choices and emotions that bring no lasting joy. May Saint Joseph, protector of vocations, accompany you with
his fatherly heart!

Rome, from Saint John Lateran, 19 March 2021, Feast of Saint Joseph

FRANCIS



[00356-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Der heilige Josef — der Traum der Berufung
Liebe Brider und Schwestern!

Am vergangenen 8. Dezember begann anldsslich des 150. Jahrestages der Erhebung des heiligen Josef zum
Schutzpatron der ganzen Kirche ein ihm besonders gewidmetes Jahr (vgl. Dekret der Apostolischen
Pénitentiarie, 8. Dezember 2020). Ich selbst habe das Apostolische Schreiben Patris corde verfasst, um »die
Liebe zu diesem grofRen Heiligen zu férdern« (Apostolisches Schreiben Patris corde, Schluss). Er ist in der Tat
eine aulRergewohnliche Gestalt, die gleichzeitig »einem jeden von uns menschlich so nahe ist« (ebd.,
Einleitung). Der heilige Josef erregte kein Aufsehen, er war nicht mit bestimmten Charismen ausgestattet, er war
keine besondere Erscheinung in den Augen derer, die ihm begegneten. Er war nicht beriihmt und fiel nicht
einmal auf: Die Evangelien berichten kein einziges Wort von ihm. Doch durch sein gewdhnliches Leben
erreichte er in Gottes Augen Aufergewdhnliches.

Gott sieht das Herz (vgl. 7Sam 16,7), und im heiligen Josef erkannte er ein véterliches Herz, das im Alltag
Leben zu schenken und hervorzubringen vermochte. Dazu namlich neigen Berufungen: jeden Tag Leben
hervorzubringen und wiederherzustellen. Der Herr méchte vaterliche Herzen, mitterliche Herzen formen —
offene Herzen, die fahig sind, sich mit vollem Schwung einzusetzen, die groRzligig sind, sich selbst hinzugeben,
mitfiihlend, um Angste zu trésten, und fest, um Hoffnungen zu stérken. Dessen bediirfen das Priestertum und
das geweihte Leben, besonders heute, in Zeiten, die von Zerbrechlichkeit und Leid gepragt sind auch aufgrund
der Pandemie, die Unsicherheiten und Angste im Hinblick auf die Zukunft und den Sinn des Lebens selbst
hervorgerufen hat. Der heilige Josef kommt uns mit seiner Sanftmut, als Heiliger von nebenan entgegen,;
gleichzeitig kann sein starkes Zeugnis uns auf unserem Weg leiten.

Der heilige Josef bietet uns drei Schliisselwérter fir die Berufung eines jeden von uns. Das erste ist Traum. Alle
trdumen im Leben davon, sich zu verwirklichen. Und es ist richtig, groRe Hoffnungen zu hegen, hohe
Erwartungen, welche vergangliche Ziele — wie Erfolg, Geld und Vergniigen — nicht zu befriedigen vermdgen.
Wenn wir die Menschen bitten wiirden, den Traum des Lebens in einem einzigen Wort auszudriicken, ware es
in der Tat nicht schwer, sich die Antwort vorzustellen: ,Liebe“. Es ist die Liebe, die dem Leben Sinn gibt, weil sie
sein Geheimnis offenbart. Das Leben hat man namlich nur dann, wenn man gibt, man besitzt es nur dann
wirklich, wenn man sich vollstédndig schenkt. Der heilige Josef hat uns in dieser Hinsicht viel zu sagen, denn
durch die Traume, die Gott ihm eingab, hat er sein Leben zu einer Gabe gemacht.

Die Evangelien berichten von vier Traumen (vgl. Mt 1,20; 2,13.19.22). Es waren géttliche Rufe, aber sie waren
nicht leicht anzunehmen. Nach jedem Traum musste Josef seine Plane andern und sich selbst einbringen, daflr
aber seine eigenen Plane opfern, um Gottes geheimnisvollen Planen nachzukommen. Er vertraute ganz und
gar. Wir aber mdgen uns fragen: ,Was war denn schon ein n&chtlicher Traum, dass man so viel Vertrauen in ihn
setzen konnte?“ Wie sehr auch in alter Zeit einem Traum viel Aufmerksamkeit geschenkt wurde, so galt er
dennoch wenig im Vergleich zur konkreten Lebenswirklichkeit. Der heilige Josef liel3 sich jedoch ohne Zégern
von Traumen leiten. Warum? Weil sein Herz auf Gott ausgerichtet war, ihm gegeniiber schon bereit war.
Seinem wachsamen ,inneren Ohr* genlgte ein kleiner Hinweis, um Gottes Stimme zu erkennen. Das gilt auch
fir unsere Berufungen: Gott liebt es nicht, sich auf spektakulare Weise zu offenbaren und so unserer Freiheit
Gewalt anzutun. Behutsam Ubermittelt er uns seine Plane; er blendet uns nicht mit strahlenden Visionen,
sondern wendet sich feinfiihlig an unser Inneres, er macht sich uns vertraut und spricht zu uns durch unsere
Gedanken und Gefiihle. Und so, wie er es beim heiligen Josef tat, bietet er uns hohe und liberraschende Ziele
an.

Die Traume brachten Josef in der Tat in Abenteuer, die er sich niemals hatte vorstellen kdbnnen. Der erste Traum
brachte seine Verlobung aus dem Gleichgewicht, machte ihn aber zum Vater des Messias; der zweite lief3 ihn
nach Agypten fliehen, rettete aber seiner Familie das Leben. Nachdem im dritten Traum die Riickkehr in die
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Heimat angeklndigt wurde, lie3 ihn der vierte seine Plane erneut andern und fihrte ihn zurlick nach Nazaret,
genau an den Ort, wo Jesus die Verkiindigung des Reiches Gottes beginnen sollte. In all diesen stéandigen
Anderungen erwies sich der Mut, dem Willen Gottes zu folgen, also als erfolgreich. So geschieht es bei der
Berufung: Der géttliche Ruf drangt einen immer dazu, hinauszugehen, sich selbst hinzugeben, weiter zu gehen.
Es gibt keinen Glauben ohne Wagnis. Nur wenn man sich vertrauensvoll der Gnade Uberlasst und seine
eigenen Plane und Bequemlichkeiten zuriickstellt, dann sagt man wirklich ,Ja“ zu Gott. Und jedes ,Ja“ bringt
Frucht, da es in einen gréReren Plan einwilligt, von dem wir nur Ausschnitte wahrnehmen, den aber der goéttliche
Kinstler kennt und weiterfihrt, um jedes Leben zu einem Meisterwerk zu machen. In diesem Sinne stellt der
heilige Josef ein Musterbeispiel fir das Annehmen der Plane Gottes dar. Es handelt sich bei ihm jedoch um ein
aktives Annehmen: Niemals gibt er auf oder ergibt er sich, er »ist kein passiv resignierter Mann. Er ist ein
mutiger und starker Protagonist« (Apostolisches Schreiben Patris corde, 4). Mdge er allen helfen, besonders
den jungen Menschen bei ihren Entscheidungen, die Traume, die Gott flr sie hat, zu verwirklichen; mdge er den
mutigen Unternehmungsgeist erwecken, ,,Ja“ zum Herrn zu sagen, der immer Uberrascht und nie enttauscht!

Ein zweites Wort kennzeichnet den Weg des heiligen Josef und seiner Berufung: Dienst. Aus den Evangelien
geht hervor, wie er ganz fiir andere und nie fir sich selbst lebte. Das heilige Volk Gottes nennt ihn keuschester
Bréutigam und offenbart damit seine Fahigkeit zu lieben, ohne etwas fiir sich zu behalten. Indem er die Liebe
von jeder Form des Besitzens befreite, 6ffnete er sich namlich fiir einen noch fruchtbareren Dienst: Seine
liebevolle Fursorge erstreckt sich Uber die Generationen hinweg, seine aufmerksame Obhut lief3 ihn zum
Schutzpatron der Kirche werden. Er ist auch der Patron eines guten Todes, denn er wusste die Selbstlosigkeit
des Lebens zu verkdrpern. Sein Dienst und seine Opfer waren jedoch nur méglich, weil sie von einer gréReren
Liebe getragen wurden: »Jede wahre Berufung kommt aus der Selbsthingabe, die die reifere Form des blofien
Opfers ist. Auch im Priestertum und im geweihten Leben ist diese Art von Reife erforderlich. Dort, wo eine
eheliche, zolibatare oder jungfrauliche Berufung nicht die Reife der Selbsthingabe erreicht und allein bei der
Logik des Opfers stehen bleibt, wird sie kaum zu einem Zeichen fir die Schdnheit und die Freude der Liebe
werden, sondern womdglich den Eindruck von Ungliick, Traurigkeit und Frustration erwecken« (ebd., 7).

Der Dienst, konkreter Ausdruck der Selbsthingabe, war fiir den heiligen Josef nicht nur ein erhabenes Ideal,
sondern gehorte zum taglichen Leben. Er bemihte sich, einen Ort fiir die Geburt Jesu zu finden und
entsprechend herzurichten; er tat alles, um ihn vor der Wut des Herodes zu schiitzen und organisierte eine
rechtzeitige Reise nach Agypten; er kehrte unverziiglich nach Jerusalem zuriick, um den verlorenen Jesus zu
suchen; er unterhielt seine Familie durch seine Arbeit auch in einem fremden Land. Mit einem Wort, er passte
sich den verschiedenen Umstanden an mit der Haltung eines Menschen, der nicht den Mut verliert, wenn das
Leben nicht so verlauft, wie er es sich wiinscht, mit der Bereitschaft dessen, der lebt, um zu dienen. In diesem
Geist nahm Josef die zahlreichen und oft unvorhergesehenen Reisen seines Lebens auf sich: von Nazaret nach
Betlehem zur Volksz&hlung, dann nach Agypten und wieder nach Nazaret sowie Jahr fiir Jahr nach Jerusalem —
jedes Mal gewillt, neuen Umsténden zu begegnen, ohne dartber zu klagen, was passierte, und bereit, Hand
anzulegen, um die Situationen in Ordnung zu bringen. Man kdnnte sagen, dass er die ausgestreckte Hand des
himmlischen Vaters fiir seinen Sohn auf Erden war. Er kann also nur ein Vorbild fir alle Berufungen sein, die
eben dazu gerufen sind, die eifrigen Hdnde des Vaters flr seine Sohne und Téchter zu sein.

Gerne denke ich also an den heiligen Josef, den Beschitzer Jesu und der Kirche, als den Holiter der Berufungen.
Von seiner Bereitschaft zu dienen rihrt namlich seine Sorgfalt beim Behditen her. »Da stand Josef auf und floh
in der Nacht mit dem Kind und dessen Mutter« (Mt 2,14), sagt das Evangelium und zeigt damit seine
Bereitschaft und Hingabe fir die Familie an. Er vergeudete keine Zeit damit, sich dartiber aufzuregen, was nicht
in Ordnung war, um die, die ihm anvertraut waren, nicht zu vernachlassigen. Diese wache und aufmerksame
Sorge ist das Zeichen fir eine gelungene Berufung. Sie ist das Zeugnis eines Lebens, das von der Liebe Gottes
berihrt wurde. Welch schénes Beispiel eines christlichen Lebens bieten wir, wenn wir nicht verbissen unsere
Ambitionen verfolgen und uns nicht von unserer Sehnsucht nach friiheren Zeiten ldahmen lassen, sondern uns
um das kiimmern, was der Herr uns durch die Kirche anvertraut! Dann gief3t Gott seinen Geist, seine
schopferische Kraft, iber uns aus und wirkt er Wunder wie bei Josef.

Neben dem Ruf Gottes — der unsere groRten Trdume erfiillt — und unserer Antwort — die sich im bereitwilligen
Dienst und in der aufmerksamen Sorge verwirklicht — gibt es einen dritten Aspekt, der sich durch das Leben des
heiligen Josef und die christliche Berufung zieht und ihren Alltag pragt: die Treue. Josef ist »gerecht« (Mt 1,19),
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in der arbeitsamen Stille eines jeden Tages halt er sich beharrlich an Gott und seine Plane. In einem besonders
schwierigen Moment fangt er an, ,iiber alles nachzudenken® (vgl. V. 20). Er sinnt nach, Gberlegt: Er lasst sich
nicht von der Eile beherrschen; er gibt nicht der Versuchung nach, vorschnelle Entscheidungen zu treffen; er
handelt nicht impulsiv und lebt nicht nach dem Augenblick. Alles verrichtet er in Geduld. Er weil3, dass man die
Existenz nur auf einem steten Festhalten an groRen Entscheidungen aufbaut. Dies entspricht dem duldsamen
und bestandigen Fleil3, mit dem er den bescheidenen Beruf des Zimmermanns austibte (vgl. Mt 13,55). Damit
fillte er nicht die Chroniken seiner Zeit, sondern beeinflusste den Alltag eines jeden Vaters, eines jeden
Arbeiters, eines jeden Christen durch die Jahrhunderte hindurch. Denn wie das Leben reift auch die Berufung
nur in der Treue eines jeden Tages.

Wie wird diese Treue gendhrt? — Im Licht der Treue Gottes. Die ersten Worte, die der heilige Josef im Traum
vernahm, bestanden in der Aufforderung, sich nicht zu flirchten, denn Gott ist seinen Verheillungen treu: »Josef,
Sohn Davids, fiirchte dich nicht« (Mt 1,20). Fiirchte dich nicht. Diese Worte richtet der Herr auch an dich, liebe
Schwester, und an dich, lieber Bruder, wenn du trotz deiner Unsicherheiten und deines Zdgerns splrst, dass du
den Wunsch, ihm dein Leben zu schenken, nicht mehr aufschieben kannst. Diese Worte sagt er immer wieder
zu dir, wenn du dort, wo du dich befindest, vielleicht inmitten von Priifungen und Missverstandnissen, jeden Tag
darum ringst, seinem Willen zu folgen. Diese Worte entdeckst du wieder neu, wenn du auf dem Weg des Rufes
zu deiner ersten Liebe zuriickkehrst. Wie ein Refrain begleiten diese Worte alle, die wie der heilige Josef mit
ihrem Leben Ja zu Gott sagen: in der Treue eines jeden Tages.

Diese Treue ist das Geheimnis der Freude. Im Haus von Nazaret, so sagt ein liturgischer Hymnus, herrschte
.eine klare Freude®. Es war die tagliche und ehrliche Freude der Einfachheit, die Freude dessen, der das
bewahrt, was zahlt: die treue Nahe zu Gott und zum Nachsten. Wie schon ware es, wenn die gleiche einfache
und strahlende, schlichte und hoffnungsvolle Atmosphéare unsere Seminare, unsere Ordensinstitute, unsere
Pfarrhduser durchdringen wiirde! Diese Freude wiinsche ich euch, liebe Brider und Schwestern, die ihr
grol3herzig Gott zum Traum eures Lebens gemacht habt, um ihm in den Briidern und Schwestern, die eurer
Obhut anvertraut sind, zu dienen, und dies in einer Treue, die an und flr sich schon ein Zeugnis ist, und in einer
Zeit, die von fllichtigen Entscheidungen und Geflihlen gepragt ist, die verblassen, ohne Freude zu hinterlassen.
Der heilige Josef, der Hiiter der Berufungen, begleite euch mit vaterlichem Herzen!

Rom, St. Johannes im Lateran, am 19. Marz 2021, Hochfest des heiligen Josef
FRANZISKUS

[00356-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

San José: el suerio de la vocacion

Queridos hermanos y hermanas:

El pasado 8 de diciembre, con motivo del 150.° aniversario de la declaracion de san José como Patrono de la
Iglesia universal, comenzo6 el Afio dedicado especialmente a él (cf. Decreto de la Penitenciaria Apostdlica, 8 de
diciembre de 2020). Por mi parte, escribi la Carta apostolica Patris corde para «que crezca el amor a este gran
santo». Se trata, en efecto, de una figura extraordinaria, y al mismo tiempo «tan cercana a nuestra condicion
humanay». San José no impactaba, tampoco poseia carismas particulares ni aparecia importante a la vista de
los demas. No era famoso y tampoco se hacia notar, los Evangelios no recogen ni una sola palabra suya. Sin
embargo, con su vida ordinaria, realizé algo extraordinario a los ojos de Dios.
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Dios ve el corazon (cf. 1 Sam 16,7) y en san José reconocié un corazén de padre, capaz de dar y generar vida
en lo cotidiano. Las vocaciones tienden a esto: a generar y regenerar la vida cada dia. El Sefior quiere forjar
corazones de padres, corazones de madres; corazones abiertos, capaces de grandes impulsos, generosos en
la entrega, compasivos en el consuelo de la angustia y firmes en el fortalecimiento de la esperanza. Esto es lo
que el sacerdocio y la vida consagrada necesitan, especialmente hoy, en tiempos marcados por la fragilidad y
los sufrimientos causados también por la pandemia, que ha suscitado incertidumbre y miedo sobre el futuro y el
mismo sentido de la vida. San José viene a nuestro encuentro con su mansedumbre, como santo de la puerta
de al lado; al mismo tiempo, su fuerte testimonio puede orientarnos en el camino.

San José nos sugiere tres palabras clave para nuestra vocacion. La primera es suefio. Todos en la vida suefan
con realizarse. Y es correcto que tengamos grandes expectativas, metas altas antes que objetivos efimeros
—como el éxito, el dinero y la diversion—, que no son capaces de satisfacernos. De hecho, si pidiéramos a la
gente que expresara en una sola palabra el suefio de su vida, no seria dificil imaginar la respuesta: “amor”. Es
el amor el que da sentido a la vida, porque revela su misterio. La vida, en efecto, solo se tiene si se da, solo se
posee verdaderamente si se entrega plenamente. San José tiene mucho que decirnos a este respecto porque,
a través de los suenos que Dios le inspird, hizo de su existencia un don.

Los Evangelios narran cuatro suefios (cf. Mt 1,20; 2,13.19.22). Eran llamadas divinas, pero no fueron faciles de
acoger. Después de cada sueiio, José tuvo que cambiar sus planes y arriesgarse, sacrificando sus propios
proyectos para secundar los proyectos misteriosos de Dios. El confié totalmente. Pero podemos preguntarnos:
“¢, Qué era un suefio nocturno para depositar en él tanta confianza?”. Aunque en la antigliedad se le prestaba
mucha atencién, seguia siendo poco ante la realidad concreta de la vida. A pesar de todo, san José se dejo
guiar por los suefos sin vacilar. ;Por qué? Porque su corazon estaba orientado hacia Dios, ya estaba
predispuesto hacia El. A su vigilante “oido interno” sélo le era suficiente una pequefia sefial para reconocer su
voz. Esto también se aplica a nuestras llamadas. A Dios no le gusta revelarse de forma espectacular, forzando
nuestra libertad. El nos da a conocer sus planes con suavidad, no nos deslumbra con visiones impactantes,
sino que se dirige a nuestra interioridad delicadamente, acercandose intimamente a nosotros y hablandonos por
medio de nuestros pensamientos y sentimientos. Y asi, como hizo con san José, nos propone metas altas y
sorprendentes.

Los suefios condujeron a José a aventuras que nunca habria imaginado. El primero desestabilizé su noviazgo,
pero lo convirtié en padre del Mesias; el segundo lo hizo huir a Egipto, pero salvo la vida de su familia; el
tercero anunciaba el regreso a su patria y el cuarto le hizo cambiar nuevamente sus planes llevandolo a
Nazaret, el mismo lugar donde Jesus iba a comenzar la proclamacién del Reino de Dios. En todas estas
vicisitudes, la valentia de seguir la voluntad de Dios resulto victoriosa. Asi pasa en la vocacion: la llamada divina
siempre impulsa a salir, a entregarse, a ir mas alla. No hay fe sin riesgo. Sélo abandonandose confiadamente a
la gracia, dejando de lado los propios planes y comodidades se dice verdaderamente “si” a Dios. Y cada “si” da
frutos, porque se adhiere a un plan mas grande, del que sélo vislumbramos detalles, pero que el Artista divino
conoce y lleva adelante, para hacer de cada vida una obra maestra. En este sentido, san José representa un
icono ejemplar de la acogida de los proyectos de Dios. Pero su acogida es activa, nunca renuncia ni se rinde,
«no es un hombre que se resigna pasivamente. Es un protagonista valiente y fuerte» (Carta ap. Patris corde, 4).
Que él ayude a todos, especialmente a los jovenes en discernimiento, a realizar los suefios que Dios tiene para
ellos; que inspire la iniciativa valiente para decir “si” al Sefior, que siempre sorprende y nunca decepciona.

La segunda palabra que marca el itinerario de san José y de su vocacion es servicio. Se desprende de los
Evangelios que vividé enteramente para los demas y nunca para si mismo. El santo Pueblo de Dios lo llama
esposo castisimo, revelando asi su capacidad de amar sin retener nada para si. Liberando el amor de su afan
de posesion, se abrid a un servicio aun mas fecundo, su cuidado amoroso se ha extendido a lo largo de las
generaciones y su proteccion solicita lo ha convertido en patrono de la Iglesia. También es patrono de la buena
muerte, €l que supo encarnar el sentido oblativo de la vida. Sin embargo, su servicio y sus sacrificios sélo
fueron posibles porque estaban sostenidos por un amor mas grande: «Toda vocacion verdadera nace del don
de si mismo, que es la maduracion del simple sacrificio. También en el sacerdocio y la vida consagrada se
requiere este tipo de madurez. Cuando una vocacion, ya sea en la vida matrimonial, célibe o virginal, no
alcanza la madurez de la entrega de si misma deteniéndose sélo en la légica del sacrificio, entonces en lugar
de convertirse en signo de la belleza y la alegria del amor corre el riesgo de expresar infelicidad, tristeza y
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frustracion» (ibid., 7).

Para san José el servicio, expresion concreta del don de si mismo, no fue sélo un ideal elevado, sino que se
convirtié en regla de vida cotidiana. El se esforzé por encontrar y adaptar un lugar para que naciera Jesus, hizo
lo posible por defenderlo de la furia de Herodes organizando un viaje repentino a Egipto, se apresurd a regresar
a Jerusalén para buscar a Jesus cuando se habia perdido y mantuvo a su familia con el fruto de su trabaja,
incluso en tierra extranjera. En definitiva, se adapté a las diversas circunstancias con la actitud de quien no se
desanima si la vida no va como él quiere, con la disponibilidad de quien vive para servir. Con este espiritu, José
emprendio los numerosos y a menudo inesperados viajes de su vida: de Nazaret a Belén para el censo,
después a Egipto y de nuevo a Nazaret, y cada afo a Jerusalén, con buena disposicidon para enfrentarse en
cada ocasion a situaciones nuevas, sin quejarse de lo que ocurria, dispuesto a echar una mano para arreglar
las cosas. Se podria decir que era la mano tendida del Padre celestial hacia su Hijo en la tierra. Por eso, no
puede mas que ser un modelo para todas las vocaciones, que estan llamadas a ser las manos diligentes del
Padre para sus hijos e hijas.

Me gusta pensar entonces en san José, el custodio de Jesus y de la Iglesia, como custodio de las vocaciones.
Su atencion en la vigilancia procede, en efecto, de su disponibilidad para servir. «Se levanto, tomo de noche al
nifo y a su madre» (Mt 2,14), dice el Evangelio, sefialando su premura y dedicacion a la familia. No perdio
tiempo en analizar lo que no funcionaba bien, para no quitarselo a quien tenia a su cargo. Este cuidado atento y
solicito es el signo de una vocacion realizada, es el testimonio de una vida tocada por el amor de Dios. jQué
hermoso ejemplo de vida cristiana damos cuando no perseguimos obstinadamente nuestras propias ambiciones
y no nos dejamos paralizar por nuestras nostalgias, sino que nos ocupamos de lo que el Sefior nos confia por
medio de la Iglesia! Asi, Dios derrama sobre nosotros su Espiritu, su creatividad; y hace maravillas, como en
José.

Ademas de la llamada de Dios —que cumple nuestros suefios mas grandes— y de nuestra respuesta —que se
concreta en el servicio disponible y el cuidado atento—, hay un tercer aspecto que atraviesa la vida de san José
y la vocacién cristiana, marcando el ritmo de lo cotidiano: la fidelidad. José es el «hombre justo» (Mt 1,19), que
en el silencio laborioso de cada dia persevera en su adhesion a Dios y a sus planes. En un momento
especialmente dificil se pone a “considerar todas las cosas” (cf. v. 20). Medita, reflexiona, no se deja dominar
por la prisa, no cede a la tentacién de tomar decisiones precipitadas, no sigue sus instintos y no vive sin
perspectivas. Cultiva todo con paciencia. Sabe que la existencia se construye sélo con la continua adhesion a
las grandes opciones. Esto corresponde a la laboriosidad serena y constante con la que desempefi6 el humilde
oficio de carpintero (cf. Mt 13,55), por el que no inspird las crénicas de la época, sino la vida cotidiana de todo
padre, de todo trabajador y de todo cristiano a lo largo de los siglos. Porque la vocacion, como la vida, sélo
madura por medio de la fidelidad de cada dia.

¢,Como se alimenta esta fidelidad? A la luz de la fidelidad de Dios. Las primeras palabras que san José escuchd
en suefios fueron una invitacién a no tener miedo, porque Dios es fiel a sus promesas: «José, hijo de David, no
temas» (Mt 1,20). No temas: son las palabras que el Sefior te dirige también a ti, querida hermana, y a ti,
querido hermano, cuando, aun en medio de incertidumbres y vacilaciones, sientes que ya no puedes postergar
el deseo de entregarle tu vida. Son las palabras que te repite cuando, alli donde te encuentres, quizas en medio
de pruebas e incomprensiones, luchas cada dia por cumplir su voluntad. Son las palabras que redescubres
cuando, a lo largo del camino de la llamada, vuelves a tu primer amor. Son las palabras que, como un estribillo,
acompahfan a quien dice si a Dios con su vida como san José, en la fidelidad de cada dia.

Esta fidelidad es el secreto de la alegria. En la casa de Nazaret, dice un himno liturgico, habia «una alegria
limpida». Era la alegria cotidiana y transparente de la sencillez, la alegria que siente quien custodia lo que es
importante: la cercania fiel a Dios y al projimo. jQué hermoso seria si la misma atmosfera sencilla y radiante,
sobria y esperanzadora, impregnara nuestros seminarios, nuestros institutos religiosos, nuestras casas
parroquiales! Es la alegria que deseo para ustedes, hermanos y hermanas que generosamente han hecho de
Dios el suefio de sus vidas, para servirlo en los hermanos y en las hermanas que les han sido confiados,
mediante una fidelidad que es ya en si misma un testimonio, en una época marcada por opciones pasajeras y
emociones que se desvanecen sin dejar alegria. Que san José, custodio de las vocaciones, los acomparie con
corazon de padre.
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Roma, San Juan de Letran, 19 de marzo de 2021, Solemnidad de San José

FRANCISCO

[00356-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

S3ao José: o sonho da vocagédo
Queridos irmaos e irmas!

No dia 8 de dezembro passado, teve inicio o Ano especial dedicado a Sdo José, por ocasido do 150°
aniversario da declaragao dele como Padroeiro da Igreja universal (cf. Decreto da Penitenciaria Apostdlica, 8 de
dezembro de 2020). Da parte minha, escrevi a carta apostolica Patris corde, com o objetivo de «aumentar o
amor por este grande Santo» (concl.). Trata-se realmente duma figura extraordinaria e, ao mesmo tempo, «tao
proxima da condigdo humana de cada um de ndés» (introd.). Sdo José nao sobressaia, ndo estava dotado de
particulares carismas, nao se apresentava especial aos olhos de quem se cruzava com ele. Nao era famoso,
nem se fazia notar: dele, os Evangelhos n&o transcrevem uma palavra sequer. Contudo, através da sua vida
normal, realizou algo de extraordinario aos olhos de Deus.

Deus vé o coragéo (cf. 1 Sam 16, 7) e, em Sao José, reconheceu um coragao de pai, capaz de dar e gerar vida
no dia a dia. E isto mesmo que as vocacdes tendem a fazer: gerar e regenerar vidas todos os dias. O Senhor
deseja moldar coragdes de pais, coragdes de maes: coragdes abertos, capazes de grandes impetos, generosos
na doagdo, compassivos para consolar as angustias e firmes para fortalecer as esperangas. Disto mesmo tém
necessidade o sacerdocio e a vida consagrada, particularmente nos dias de hoje, nestes tempos marcados por
fragilidades e tribulagdes devidas também a pandemia que tem suscitado incertezas e medos sobre o futuro e o
proprio sentido da vida. Sdo José vem em nossa ajuda com a sua mansidao, como Santo ao pé da porta;
simultaneamente pode, com o seu forte testemunho, guiar-nos no caminho.

A vida de S&o José sugere-nos frés palavras-chave para a vocagao de cada um. A primeira é sonho. Todos
sonham realizar-se na vida. E € justo nutrir aspiragdes grandes, expectativas altas, que objetivos efémeros
COmO O sucesso, a riqueza e a diversao nao conseguem satisfazer. Realmente, se pedissemos as pessoas
para traduzirem numa sé palavra o sonho da sua vida, n&o seria dificil imaginar a resposta: «amor». E 0 amor
que da sentido a vida, porque revela o seu mistério. Pois s6 se tem a vida que se da, sé se possui de verdade a
vida que se doa plenamente. A este propédsito, muito nos tem a dizer Sdo José, pois, através dos sonhos que
Deus Ihe inspirou, fez da sua existéncia um dom.

Os Evangelhos falam de quatro sonhos (cf. Mt 1, 20; 2, 13.19.22). Apesar de serem chamadas divinas, nao
eram faceis de acolher. Depois de cada um dos sonhos, José teve de alterar os seus planos e entrar em jogo
para executar os misteriosos projetos de Deus, sacrificando os préprios. Confiou plenamente. Podemos
perguntar-nos: «Que era um sonho noturno, para o seguir com tanta confianga?» Por mais atengdo que se lhe
pudesse prestar na antiguidade, valia sempre muito pouco quando comparado com a realidade concreta da
vida. Todavia Sao José deixou-se guiar decididamente pelos sonhos. Porqué? Porque o seu coragao estava
orientado para Deus, estava ja predisposto para Ele. Para o seu vigilante «ouvido interior» era suficiente um
pequeno sinal para reconhecer a voz divina. O mesmo se passa com a nossa vocagao: Deus ndo gosta de Se
revelar de forma espetacular, forgcando a nossa liberdade. Transmite-nos os seus projetos com mansidao; nao
nos ofusca com visdes esplendorosas, mas dirige-Se delicadamente a nossa interioridade, entrando no nosso
intimo e falando-nos através dos nossos pensamentos e sentimentos. E assim nos propde, como fez com Sao
José, metas elevadas e surpreendentes.

Na realidade, os sonhos introduziram Jos€ em aventuras que nunca teria imaginado. O primeiro perturbou o
seu noivado, mas tornou-o pai do Messias; o segundo fé-lo fugir para o Egito, mas salvou a vida da sua familia.
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Depois do terceiro, que ordenava o regresso a patria, vem o quarto que o levou a mudar os planos, fazendo-o
seguir para Nazaré, onde precisamente Jesus havia de comegar o anuncio do Reino de Deus. Por conseguinte,
em todos estes transtornos, revelou-se vitoriosa a coragem de seguir a vontade de Deus. Assim acontece na
vocagao: a chamada divina impele sempre a sair, a dar-se, a ir mais além. Nao ha fé sem risco. S6
abandonando-se confiadamente a graga, deixando de lado os préprios programas e comodidades, é que se diz
verdadeiramente «sim» a Deus. E cada «sim» produz fruto, porque adere a um designio maior, do qual
entrevemos apenas alguns detalhes, mas que o Artista divino conhece e desenvolve para fazer de cada vida
uma obra-prima. Neste sentido, Sao José constitui um icone exemplar do acolhimento dos projetos de Deus.
Trata-se, porém, de um acolhimento ativo, nunca de abdicacido nem capitulacdo; ele «ndo € um homem
resignado passivamente. O seu protagonismo € corajoso e forte» (Carta ap. Patris corde, 4). Que ele ajude a
todos, sobretudo aos jovens em discernimento, a realizar os sonhos que Deus tem para cada um; inspire a
corajosa intrepidez de dizer «sim» ao Senhor, que sempre surpreende e nunca desilude!

Uma segunda palavra marca o itinerario de Sao José e da vocacao: servico. Dos Evangelhos, resulta como ele
viveu em tudo para os outros e nunca para si mesmo. O Povo santo de Deus chama-lhe castissimo esposo,
desvendando assim a sua capacidade de amar sem nada reservar para si proprio. Libertando o amor de
qualquer posse, abriu-se realmente a um servigco ainda mais fecundo: o seu cuidado amoroso atravessou as
geracgoes, a sua custodia solicita tornou-o patrono da Igreja. Ele que soube encarnar o sentido oblativo da vida,
€ também patrono da boa-morte. Contudo o seu servigo e 0s seus sacrificios s6 foram possiveis, porque
sustentados por um amor maior: «Toda a verdadeira vocacdo nasce do dom de si mesmo, que é a maturagao
do simples sacrificio. Mesmo no sacerddcio e na vida consagrada, requer-se este género de maturidade.
Quando uma vocagao matrimonial, celibataria ou virginal ndo chega a maturacdo do dom de si mesmo,
detendo-se apenas na logica do sacrificio, entdo, em vez de significar a beleza e a alegria do amor, corre o
risco de exprimir infelicidade, tristeza e frustragao» (/bid., 7).

O servico, expressao concreta do dom de si mesmo, nao foi para Sdo José apenas um alto ideal, mas tornou-se
regra da vida diaria. Empenhou-se para encontrar e adaptar um alojamento onde Jesus pudesse nascer;
prodigalizou-se para O defender da furia de Herodes, apressando-se a organizar a viagem para o Egito; voltou
rapidamente a Jerusalém a procura de Jesus que tinham perdido; sustentou a familia trabalhando, mesmo em
terra estrangeira. Em resumo, adaptou-se as varias circunstancias com a atitude de quem nao desanima se a
vida nao Ihe corre como queria: com a disponibilidade de quem vive para servir. Com este espirito, José
empreendeu as viagens numerosas e muitas vezes imprevistas da vida: de Nazaré a Belém para o
recenseamento, em seguida para Egito, depois para Nazaré e, anualmente, a Jerusalém, sempre pronto a
enfrentar novas circunstancias, sem se lamentar do que sucedia, mas disponivel para dar uma mao a fim de
reajustar as situagdes. Pode-se dizer que foi a méo estendida do Pai Celeste para o seu Filho na terra. Assim
nao pode deixar de ser modelo para todas as vocagoes, que a isto mesmo sdo chamadas: ser as maos
operosas do Pai em prol dos seus filhos e filhas.

Por isso gosto de pensar em Sao José, guardiao de Jesus e da Igreja, como guardido das vocagdes. Com
efeito, da prépria disponibilidade em servir, deriva o seu cuidado em guardar. «Levantou-se de noite, tomou o
menino e sua mae» (Mt 2, 14): refere o Evangelho, indicando a sua disponibilidade e dedicagao a familia. Nao
perdeu tempo a cismar sobre o que estava errado, para nao o subtrair a quem |he estava confiado. Este
cuidado atento e solicito é o sinal duma vocagao realizada. E o testemunho duma vida tocada pelo amor de
Deus. Que belo exemplo de vida cristad oferecemos quando ndo seguimos obstinadamente as nossas ambicgdes
nem nos deixamos paralisar pelas nossas nostalgias, mas cuidamos de quanto nos confia o Senhor, por meio
da Igreja! Entdo Deus derrama o seu Espirito, a sua criatividade sobre nds; e realiza maravilhas, como em
José.

Além da chamada de Deus - que realiza os nossos sonhos maiores — e da nossa resposta — que se concretiza
no servico pronto e no cuidado carinhoso —, ha um terceiro aspeto que atravessa a vida de Sao José e a
vocagao crista, cadenciando o seu dia a dia: a fidelidade. José é o «<homem justo» (Mt 1, 19) que, no trabalho
silencioso de cada dia, persevera na adesao a Deus e aos seus designios. Num momento particularmente
dificil, detém-se «a pensar» em tudo (cf. Mt 1, 20). Medita, pondera: ndo se deixa dominar pela pressa, nao
cede a tentagdo de tomar decisdes precipitadas, ndo segue o instinto nem se cinge aquele instante. Tudo
repassa com paciéncia. Sabe que a existéncia se constréi apenas sobre uma continua adeséo as grandes
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opgodes. Isto corresponde a laboriosidade calma e constante com que desempenhou a profissdo humilde de
carpinteiro (cf. Mt 13, 55), pela qual inspirou, ndo as cronicas da época, mas a vida quotidiana de cada pai,
cada trabalhador, cada cristdo ao longo dos séculos. Porque a vocagao, como a vida, s6 amadurece através da
fidelidade de cada dia.

Como se alimenta esta fidelidade? A luz da fidelidade de Deus. As primeiras palavras recebidas em sonho por
Sao José foram o convite a nao ter medo, porque Deus é fiel as suas promessas: «José, filho de David, ndo
temas» (Mt 1, 20). Ndo temas: séo estas as palavras que o Senhor dirige também a ti, querida irma, e a ti,
querido irmao, quando, por entre incertezas e hesitagdes, sentes como inadiavel o desejo de Lhe doar a vida.
Sao as palavras que te repete quando no lugar onde estas, talvez no meio de dificuldades e incompreensoes, te
esforgas por seguir diariamente a sua vontade. Sdo as palavras que descobres quando, ao longo do itinerario
da chamada, retornas ao primeiro amor. S3o as palavras que, como um refrdo, acompanham quem diz sim a
Deus com a vida como Sao José: na fidelidade de cada dia.

Esta fidelidade € o segredo da alegria. Como diz um hino litdrgico, na casa de Nazaré reinava «uma alegria
cristalina». Era a alegria diaria e transparente da simplicidade, a alegria que sente quem guarda o que conta: a
proximidade fiel a Deus e ao proximo. Como seria belo se a mesma atmosfera simples e radiosa, sobria e
esperangosa, permeasse 0S Nh0SS0S seminarios, 0s nossos institutos religiosos, as nossas residéncias
paroquiais! E a alegria que vos desejo a vds, irmaos e irmas que generosamente fizestes de Deus o sonho da
vida, para O servir nos irmaos e irmas que vos estao confiados, através duma fidelidade que em si mesma ja é
testemunho, numa época marcada por escolhas passageiras e emog¢des que desaparecem sem gerar a alegria.
Séo José, guardido das vocagdes, vos acompanhe com coragao de pai!

Roma, Sao Jodo de Latrao, 19 de marco de 2021, Solenidade de Sao José
FRANCISCO
[00356-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Swiety Jézef: Marzenie Powotania
Drodzy Bracia i Siostry!

8 grudnia ubiegtego roku, z okazji 150. rocznicy ogtoszenia $w. Jozefa patronem Kosciota powszechnego,
rozpoczat sie specjalny Rok jemu poswiecony (por. Dekret Penitencjarii Apostolskiej z 8 grudnia 2020 r.). Ze
swej strony napisatem List apostolski Patris corde, aby ,wzbudzié¢ wiekszg mitosé dla tego wielkiego Swigtego”.
Jest on bowiem postacig niezwykta, a jednoczes$nie ,tak bliskg ludzkiej kondycji kazdego z nas”. Swiety Jozef
nie zadziwiat, nie byt obdarzony szczego6lnymi charyzmatami, nie wydawat sie wyjatkowy w oczach tych, ktérzy
go spotykali. Nie byt stawny i nie zwracat na siebie uwagi: Ewangelie nie odnotowujg ani jednego jego stowa. A
jednak, poprzez swoje zwyczajne zycie, uczynit cos niezwyktego w oczach Boga.

Bog patrzy na serce (por. 1 Sm 16, 7) i w sw. Jozefie rozpoznat serce ojca, zdolne do dawania i odradzania
zycia w codziennosci. Do tego zmierzajg powotania: do rodzenia i odradzania zycia kazdego dnia. Pan pragnie
ksztattowac serca ojcow, serca matek: serca otwarte, zdolne do wielkiego zaangazowania, hojne w dawaniu
siebie, wspotczujgce w pocieszaniu smutkdw i mocne, aby umacniac¢ nadzieje. Tego wtasnie potrzebuje
kaptanstwo i zycie konsekrowane, zwtaszcza dzisiaj, w czasach naznaczonych staboscig i cierpieniem, takze z
powodu pandemii, ktéra rodzi niepewnosé i lek, co do przysziosci i samego sensu zycia. Swiety Jozef wychodzi
nam na spotkanie ze swojg tagodnoscig, jako swiety z sasiedztwa; jednoczesnie jego mocne swiadectwo moze
wyznaczy¢ nam kierunek na naszej drodze.

Sw. Jézef sugeruje nam trzy stowa klucze dotyczace powotania kazdego z nas. Pierwszym z nich jest sen-
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marzenie. Wszyscy w zyciu marzg o spetnieniu. | stuszne jest karmienie wielkich oczekiwan, wzniostych
perspektyw, ktérych nie sg w stanie zaspokoi¢ ulotne cele, takie jak sukces, pieniadze czy rozrywka. Istotnie,
gdybysmy poprosili ludzi o wyrazenie w jednym stowie marzenia o zyciu, nietrudno bytoby wyobrazi¢ sobie
odpowiedz: ,mito$¢”. A to wiasnie mitoé¢ nadaje sens zyciu, poniewaz objawia jego tajemnice. Zycie bowiem
posiadamy naprawde jedynie tylko woéwczas, gdy je w petni dajemy. Sw. Jézef ma nam wiele do powiedzenia w
tym wzgledzie, poniewaz poprzez sny, ktére wzbudzit w nim Bog, uczynit swoje zycie darem.

Ewangelie opowiadajg o czterech snach (por. Mt 1, 20; 2,13.19.22). Byty to boskie wezwania, ale nie byto tatwo
je przyjac. Po kazdym snie Jozef musiat zmienia¢ swoje plany i podja¢ wyzwanie, poswiecajac swoje wiasne
plany, aby dostosowac sie do tajemniczych planéw Boga. Ufat do konca. Mozemy jednak zadac¢ sobie pytanie:
,Czym byt sen nocny, by poktada¢ w nim tak wielkg ufnos¢?”. Cho¢ w starozytnosci poswiecano snom wiele
uwagi, to jednak byt on mato istotny, w poréwnaniu z konkretng rzeczywistoscig zycia. Jednak sw. Jozef bez
wahania pozwolit sie prowadzi¢ snom. Dlaczego? Poniewaz jego serce bylo nakierowane na Boga, bylo juz na
Niego nastawione. Jego czujne ,ucho wewnetrzne” potrzebowato tylko matego skinienia, aby rozpoznac¢ Jego
gtos. Dotyczy to takze naszych powotanh: Bég nie lubi objawiac sie w sposob spektakularny, forsujgc naszg
wolnosc¢. tagodnie przekazuje nam swoje plany, nie o$lepia nas swietlistymi wizjami, ale delikatnie zwraca sie
do naszego najgtebszego wnetrza, stajac sie dla nas najblizszym i przemawiajgc do nas poprzez nasze mysli i
uczucia. | tak, jak to uczynit ze Swietym Jozefem, tak i nam proponuje cele wznioste i zaskakujace.

Istotnie, sny doprowadzity Jézefa do wydarzen, ktorych nigdy by sobie nie wyobrazit. Pierwszy zachwiat jego
zaslubinami, ale uczynit go ojcem Mesjasza; drugi zmusit go do ucieczki do Egiptu, ale ocalit zycie jego rodziny.
Po trzecim, ktéry zapowiadat powrét do ojczyzny, czwarty zmusit go do ponownej zmiany plandw, kierujac z
powrotem do Nazaretu, wiasnie do miejsca, w ktorym Jezus miat rozpoczac¢ gtoszenie krolestwa Bozego. We
wszystkich tych wstrzgsach zwyciezata odwaga podgzania za wolg Bozg. Tak wtasnie dzieje sie w powotaniu:
Boze wezwanie zawsze popycha do wyjscia, do dawania siebie, do przekraczania siebie. Nie ma wiary bez
ryzyka. Tylko ufne poddanie sie tasce, odtozenie na bok wtasnych planow i wygod, pozwala prawdziwie
powiedzie¢ Bogu ,tak”. A kazde ,tak” przynosi owoce, poniewaz wpisuje sie w wiekszy plan, ktéry widzimy
zaledwie w zarysie, ale ktory Boski Artysta zna i realizuje, aby uczyni¢ z kazdego zycia arcydzieto. W tym sensie
$w. Jozef stanowi wzorcowg ikone akceptacji Bozych planéw. Jego akceptacja jest jednak aktywna: nigdy nie
rezygnuje, ani sie nie poddaje, ,nie jest cztowiekiem biernie zrezygnowanym. Jego uczestnictwo jest mezne i
znaczgce” (List apost. Patris corde, 4). Oby pomagat wszystkim, a zwtaszcza ludziom miodym w rozeznawaniu,
realizowaniu Bozych marzeh wobec nich; oby inspirowat do odwaznego przedsiewziecia, by powiedzie¢ ,tak”
Panu, ktéry zawsze zaskakuje i nigdy nie zawodzi!

Drugim stowem charakteryzujgcym droge sw. Jozefa i jego powotania jest sfuzba. Ewangelie ukazujg, ze on we
wszystkim 2yt dla innych, a nigdy dla siebie. Swiety lud Bozy nazywa go przeczystym oblubiericem, ujawniajac w
ten sposob jego zdolnos¢ do mitowania, bez zatrzymywania czegokolwiek dla siebie. Uwalniajgc mitos¢ od
wszelkiego zawtaszczenia, otworzyt sie w istocie na jeszcze bardziej owocng stuzbe: jego petna mitosci troska
objeta cate pokolenia, jego troskliwa opieka uczynita go patronem Kosciota. Jest on rowniez patronem dobrej
Smierci, bedac tym, ktory potrafit wcieli¢ w zycie sens zycia jako ofiary. Jego stuzba i jego poswiecenie byty
jednak mozliwe tylko dlatego, ze wspierata je wieksza mitos¢: ,Kazde prawdziwe powotanie rodzi sie z daru z
siebie, ktory jest dojrzewaniem zwyczajnej ofiarnosci. Takze w kaptanstwie i w zyciu konsekrowanym wymagana
jest tego rodzaju dojrzatos¢. Tam, gdzie powotanie, czy to maizenskie, do celibatu czy tez dziewicze, nie osigga
dojrzatosci daru z siebie, zatrzymujgc sie jedynie na logice ofiary, to zamiast stawac sie znakiem piekna i
radosci mitosci, moze wyrazac nieszczescie, smutek i frustracje” (tamze, 7).

Stuzba, bedaca konkretnym wyrazem daru z siebie, byta dla sw. Jozefa nie tylko wzniostym ideatem, ale stata
sie regutg codziennego zycia. Pracowat ciezko, aby znalez¢ i zaadaptowac miejsce, w ktorym mogtby urodzié
sie Jezus; uczynit wszystko, co w jego mocy, aby obroni¢ Go przed gniewem Heroda, organizujgc w pore podroz
do Egiptu; szybko powrdcit do Jerozolimy w poszukiwaniu zaginionego Jezusa; utrzymywat swojg rodzine,
pracujac, takze w obcej ziemi. To znaczy, dostosowywat sie do réznych okolicznosci, z postawg kogos, kto nie
traci ducha, gdy zycie nie ukfada sie po jego mysli: z dyspozycyjnoscig kogos, kto Zyje po to, aby stuzyc. W tym
duchu Jézef podejmowat liczne i czesto nieoczekiwane podréze swojego zycia: z Nazaretu do Betlejem na spis
ludnosci, potem do Egiptu i znowu do Nazaretu, a co roku do Jerozolimy, zawsze gotowy na nowe okolicznosci,
nie narzekajac na to, co sie wydarzyto, sktonny pomaéc, aby zatagodzic¢ sytuacje. Mozna powiedzie¢, ze byt on
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rekg Ojca Niebieskiego wyciggnietg ku swemu Synowi na ziemi. Powinien on by¢ zatem wzorem dla wszystkich
powotan, ktére sg wezwane do tego, by by¢ pracowitymi rekoma Ojca dla jego synow i corek.

Chetnie mysle o swietym Jozefie, opiekunie Jezusa i Kosciota, jako o opiekunie powoftar. Z jego gotowosci do
stuzby wyptywa bowiem jego froska wyrazajgca sie w opiece. ,Wstat, wzigt w nocy Dziecie i Jego Matke” (Mt 2,
14) - méwi Ewangelia, wskazujac na jego gotowos$¢ i poswiecenie dla rodziny. Nie marnowat czasu na
zamartwianie sie tym, co bylo nie po jego mysli, zeby nie tracili na tym ci, ktdrzy byli pod jego opieka. Ta
wrazliwa i troskliwa opieka jest znakiem wtasciwie realizowanego powotania. Jest Swiadectwem zycia
dotknietego Bozg mitoscia. Jakze piekny wzoér zycia chrzescijanskiego dajemy, kiedy nie dgzymy uparcie do
realizacji swoich ambicji i nie pozwalamy, by paralizowaty nas nasze tesknoty, ale troszczymy sie o to, co Pan,
powierza nam za posrednictwem Kosciota! Wtedy B6g wylewa na nas swojego Ducha, swa kreatywno$c, i czyni
cuda, tak, jak w przypadku Jézefa.

Obok Bozego powotania - ktore spetnia nasze najwieksze marzenia - i naszej odpowiedzi - ktéra przybiera forme
ochoczej stuzby i troskliwej opieki - jest jeszcze trzeci aspekt, ktory przewija sie przez zycie sw. Jozefa i
powotanie chrzescijanskie, naznaczajac jego codziennosé: wiernosc. Jozef jest ,cztowiekiem sprawiedliwym” (Mt
1,19), ktéry w pracowitym milczeniu kazdego dnia wytrwale trzyma sie Boga i Jego planow. W szczegdlnie
trudnym momencie zaczyna ,rozwazac wszystko” (por. w. 20). Medytuje, rozwaza: nie daje sie opanowac
pospiechem, nie ulega pokusie podejmowania pochopnych decyzji, nie podgza za instynktem, nie zyje chwila.
Wszystko cierpliwie pielegnuje. Wie, ze zycie mozna zbudowac tylko dzieki statej gotowosci do wielkich decyzji.
Odpowiada to cichemu i statemu wysitkowi, z jakim wykonywat skromny zawdd ciesli (por. Mt 13, 55), i dlatego
nie inspirowat 6wczesnych kronik, lecz codziennos¢ kazdego ojca, kazdego robotnika, kazdego chrzescijanina
na przestrzeni wiekdéw. Powotanie bowiem, podobnie jak zycie, dojrzewa jedynie poprzez wiernosc¢ kazdego
dnia.

Jak pielegnuje sie te wiernos¢? W swietle wiernosci Boga. Pierwsze stowa, ktére sw. Jozef ustyszat we $nie,
byly zachetg, zeby sie nie lekaé, poniewaz Bog jest wierny swoim obietnicom: ,Jozefie, synu Dawida, nie bgj sie”
(Mt 1, 20). Nie bgj sie: sg to stowa, ktére Pan kieruje takze do ciebie, droga siostro, i do ciebie, drogi bracie, gdy
pomimo niepewnosci i wahan czujesz, ze nie mozesz juz dtuzej odktadac pragnienia oddania Jemu swojego
zycia. Sa to stowa, ktére powtarza ci, gdy tam, gdzie jestes, by¢ moze posrod trudnych doswiadczen i
niezrozumienia, walczysz, aby i$¢ za Jego wolg kazdego dnia. Sg to stowa, ktére odkrywasz na nowo, gdy na
drodze powotania powracasz do swojej pierwszej mitosci. Sg to stowa, ktére jak refren towarzyszg tym, ktérzy
mowig Bogu ,tak” swoim zyciem, tak jak sw. Jozef: w wiernosci kazdego dnia.

Ta wiernosc¢ jest tajemnicg radosci. W domu w Nazarecie, jak moéwi hymn liturgiczny, panowata ,nieskazitelna
rados¢”. Byta to codzienna i przejrzysta radosc prostoty, rados¢ odczuwana przez tych, ktdrzy cenig to, co sie
liczy: wierng blisko$¢ wobec Boga i blizniego. Jakze bytoby pieknie, gdyby ta sama prosta i promienna
atmosfera, skromna i petna nadziei, przenikata nasze seminaria, nasze instytuty zakonne, nasze domy
parafialne! Takiej radosci zycze wam, bracia i siostry, ktérzy wielkodusznie uczyniliScie Boga marzeniem
waszego zycia, aby Jemu stuzyc w braciach i siostrach powierzonych waszej trosce, poprzez wiernosc, ktéra juz
sama w sobie jest Swiadectwem, w epoce naznaczonej przemijajgcymi wyborami i emocjami, ktére gasna, nie
pozostawiajgc radosci. Niech $w. Jozef, opiekun powotan, towarzyszy wam z ojcowskim sercem!

Rzym, u $w. Jana na Lateranie, dnia 19 marca 2021 r., w uroczysto$¢ sw. Jozefa.

FRANCISZEK

[00356-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in lingua araba
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